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G
iovani e donne. Da sempre In Italia le
fasce della popolazione più vulnera-
bili dal punto di vista dell’occupazio-
ne. Quelle che, anche in questa ulti-
ma devastante crisi dovuta alle conse-
guenza della pandemia da Covid,

hanno pagato di più. Ma forse è arrivato il
momento della svolta. È proprio su giovani
e donne, infatti, che il governo pensa di agi-
reper ridare slancio e, perchéno, cambiare
volto almercato del lavoro. Sul tavolo ci so-
no i consistenti fondi in arrivo dai vari pro-
grammi europei varati per far fronte alla
crisi, a partire dai 209miliardi che spettano
all’Italia dal Recovery Fund, fiumi di soldi
che possono diventare una grande opportu-
nità se bene impiegati.
La sfida è enorme, perderla sarebbe de-

vastante. Non si può certo andare avanti
conmisure come il Reddito di cittadinanza
che, come in tanti avevano previsto, con gli
attuali meccanismi del nostro mercato del
lavoro si è rivelato pura assistenza (in base
agli ultimi dati l’Anpal e i famosi navigator
sono riusciti a trovare un’assunzione - e
nemmenoèdato saperedi quale tipologia e
durata - ad appena 196.000 beneficiari su
una platea di oltre 2 milioni di persone).
L’esplosione della pandemia non ha aiuta-
to; ma è chiaro che lo strumento è inade-
guato. E che per dare una scossa salutare
bisognaprovare stradediverse.

INVERTIRE LA TENDENZA
E anche in fretta, visto che in questo disgra-
ziato anno, a causa del lockdown si sono
già persi quasi 600 mila posti di lavoro.
L’esercito dei disoccupati a luglio (ultimo
dato disponibile) era salito al 9,7%. Tra i
giovani il tasso è schizzato al 31,1%. A feb-
braio scorso, ovvero poco prima della crisi
Covid, era quasi tre punti percentuali in
meno (28,4%). Siamo a un livello monstre.
Anche nel resto d’Europa i giovani sono sta-
ti i primi ad aver perso il lavoro (nell’euro-
zona la disoccupazione giovanile è passata
dal 14,9% dell’era pre-Covid al 17%). E se-
condo una previsione del sito “Social Euro-
pe”, se non si interviene subito, l’impatto
della recessione sui giovani europei potreb-
be essere ancora più drammatico. Tre gli
scenari previsti: il più ottimistico vede la di-
soccupazione media per gli under 25

nell’Ue arrivare al 25%. Otto punti in più ri-
spetto adora.
Tornando all’Italia gli ultimi dati sul

mercato del lavoro indicano un inizio di re-
cupero,ma le variabili sonocosì tante cheè
davvero difficile capire se si tratta di un fuo-
co di paglia o di una tendenza. Stando alle
crisi aziendali che continuano ad aprirsi, le
prospettive non sembrano rosee. Tra am-
mortizzatori sociali, blocco dei licenzia-
menti e indennizzi vari, il governo è riusci-
to a tenere bassa la tensione sociale.Ma già
si intravede il rosso dei carboni ardenti,
pronti ad alimentare il fuoco nel momento
in cui tuttequestemisure verrannomeno.

I PILASTRI
Nelle linee guida del piano che il governo
intende presentare per accedere ai sostan-
ziosi fondi europei, il lavoro è una delle

priorità. L’obiettivo è aumentare il tassodi
occupazione di 10 punti così da arrivare
all’attuale media Ue, passando dal 63% al
73,2%. Il piano di investimenti nelle infra-
strutture, e misure specifiche già varate
per alcuni settori (l’edilizia con il su-
per-ecobonus, ad esempio) sicuramente
aiuteranno. Ma si punta soprattutto a ca-
valcare i settori emergenti, green e digita-
le in primo luogo. La formazione e l’incon-
tro tra domanda e offerta, con politiche at-
tive efficaci, diventano due pilastri fonda-
mentali.
Riuscire a superare il mismatching (il

gap traqualifiche offerte equelle richieste
dal mercato) sarebbe fondamentale. «In
Italia oggi ci sono 150 mila posti di lavoro
nel settore dell’information technology
che sono vacanti perché non ci sono per-
sone con le competenze per ricoprirli», ha

denunciato al ForumAmbrosetti a Cernob-
bio l’ad di Microsoft Italia, Silvia Candiani.
Ma anche settori più tradizionali del made
in Italy, come il tessile e lamoda, hanno dif-
ficoltà a trovare le competenze giuste sul
mercato. Si pensa ad un maggior sostegno
alla formazione, implementando i legami
tra scuole di alta specializzazione, centri
universitari e reti aziendali. Secondo gli
economisti di M&M sarebbe importante
dare incentivi alle imprese che fanno for-
mazione con la defiscalizzaredei costi.Allo
studio anche un rafforzamento e un pro-
lungamento temporale degli sgravi contri-
butivi per le assunzioni con contratti stabili
odi apprendistato.
Sul tavolo della ministra Catalfo ci sono

poi alcunemisure chepotrebberovedere la
luce in tempi brevi: il salariominimo e la ri-
duzione dell’orario di lavoro a stipendio in-
variato (da finanziare con l‘ausilio dei fondi
europei del programma anti-disoccupazio-
ne Sure) così da liberare spazi per nuove as-
sunzioni. Ma tra le parti sociali restano
enormi perplessità. I sindacati non vedono
di buon occhio l’introduzione di un salario
minimo per legge, temendo un ridimensio-
namento del loro ruolo. Le imprese osteg-
giano la proposta di un orario di lavoro ri-
dotto. «Non è la strada giusta, come dimo-
stra l’esperienza francese», ha commenta-
to il leaderdi Confindustria, CarloBonomi.

ROMPERE I VECCHI SCHEMI
C’è poi da trovare soluzioni per l’altro anel-
lo debole nel mercato del lavoro, le donne.
Il tasso di occupazione femminile è fermo
al 50%e resta ben 18punti percentuali sotto
quellodegli uomini.Nonèunaquestionedi
competenze e istruzione. O meglio: non è
soltanto questo. Perché le donne italiane
mediamente sono più istruite rispetto agli
uomini. Le laureate sono il 22,4% contro il
16,8% degli uomini, e il 64,5% delle donne
ha in tascaundiplomacontro il 59,8%degli
uomini. Incide però la scelta del percorso
di studi: le cosiddette lauree Stem (Science,
Technology, Engineering and Mathema-
tics) sono diffuse al 37,3% tra gli uomini e
solo al 16,2% tra le donne, che continuano a
preferire le lauree umanistiche. Non aiuta,
inoltre, l’ancoradiffusa culturamaschilista
che delega alle donne gran parte della cura
di figli e casa. Lo smartworking purtroppo
sembra addirittura aver acutizzato il feno-
meno, che invece potrebbe essere attutito

Il tasso di disoccupazione giovanile

Fonte: Eurostat
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continuando sulla strada dell’offerta dei
servizi alla persona, come i voucher per le
baby sitter opiù congedi ai padri. Inquesto
contesto si inquadra l’assegno unico per i
figli del family act.
Tra le sfide del governo c’è anche quella

di stimolare sempre più donne a fare le im-
prenditrici.Aquesto fine alMinistero dello
sviluppo economico stanno mettendo a
punto un nuovo strumento di sostegno
all’imprenditoria femminile, più efficace di
quello in vigore. Nel ventaglio delle misure
per risollevare il mercato del lavoro c’è an-
che la riforma degli ammortizzatori socia-
li. Il progetto, ha spiegato laministra Catal-
fo, «punta non solo a semplificare e amplia-
re l‘attuale impianto di protezione dei lavo-
ratori, ma anche e soprattutto a renderlo
unmeccanismo attivo per lo sviluppo delle
competenze, il rafforzamento dell’occupa-
bilità e la crescitadelle imprese».
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L’Ego-HubFonte: Istat, rilevazione sulle forze di lavoro
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D
a poco più di mezzo milione di la-
voratori ad oltre otto milioni. Nel
giro di pochi giorni. Con la sua
“esplosione” lo smart working è
stato forse la principale innovazio-
ne nel mondo del lavoro italiano

che ha portato l’era Covid. Tra iniziali
perplessità, dubbi, diffidenze edifficoltà,
ormaiunacosa è chiara: non si tornapiù
indietro. Il lavoro sarà sempre meno le-
gato a luoghi fisici fissi e a orari stabiliti:
si può fare, e nella stragrande maggio-
ranza dei casi la produttività ci guada-
gna. C’è però da capire bene come passa-
re da una sperimentazione temporanea
nata da un’esigenza specifica (il lockdo-
wn) aunnuovomodello. Perché lo smart
working incide profondamente sul no-
stromodo di vivere e relazionarci. Il per-
corso è appena cominciato. E occorre
stareattenti anon sbagliare strada.
Inquestomomento ci sonodue scuole

di pensiero: quella di chi vorrebbe una
regolamentazione precisa dello stru-
mento; quella invece di chi ritiene che
per sua natura il “lavoro agile” (definizio-
ne italiana dello smart working) non
debba avere troppi vincoli e restrizioni.
E, come sempre accade, entrambe le
scuole di pensiero hanno le loro buone
ragioni.

LE DUE FACCE DELLA MEDAGLIA
Complice anche il timore la paura di
uscire ed essere contagiati dal micidiale
Covid, finora gli italiani hanno accettato
volentieri la possibilità di utilizzare co-
me scrivania per il Pc un angolo del tavo-
lo della cucina, così come il divano o an-
che il letto. All’inizio per alcuni è sem-
brato anche piacevole sentire i bimbi nel-
la stanza accanto (o anche nella stessa
stanza) giocare, ridere, fare i capricci.
Poi con il passare dei giorni la situazione
è diventata un po’ più complicata. So-
prattutto per le donne che hanno visto
scomparire qualunque confine tra com-
piti professionali e cura per la famiglia e
la casa. Un sovraccarico di lavoro che -
questa èunadelle critiche ricorrenti - sta
rischiando di riportare l’universo femmi-
nile indietro di oltre un secolo. Dall’altro
lato della medaglia c’è il fatto che si ri-
sparmiaun saccodi tempoper imancati
spostamenti, che “lavorare da remoto”
(altro modo di definire lo smart wor-
king) consente al dipendente di sceglier-
si la location più adatta: di storie in que-
stimesi ne abbiamo lette tante, oltre alla
classica “seconda casa”, c’è chi ha lavora-
to dalla barca, chi sdraiato su un lettino
in riva al mare, chi in montagna, chi dal
piccolo borgo dove vivono i nonni. Una
volta verificata la connessione internet,
la fantasia si è sbizzarrita. Tant’è che i
numerosi sondaggi fatti sull’argomento,
alla fine arrivano tutti alla stessa conclu-
sione: i due terzi dei lavoratori che han-
no sperimentato lo smart working ne
danno un giudizio positivo. Concorda
con questo dato anche la ricerca condot-
ta dell’Osservatorio Futura della Cgil. Il
57% degli intervistati mette l’accento sui
risparmi di tempo (spostamenti casa-uf-
ficio) e su quelli economici (pranzo fuori
casa e trasporti), il 39% ha apprezzato la
possibilità di orari più flessibili che me-
glio si conciliano con le esigenze familia-
ri.

LE CONTROINDICAZIONI
Ma ci sono anche delle controindicazio-
ni: lavoro dilatato (non si staccamai), dif-
ficoltà amantenere i rapporti con i colle-
ghi/collaboratori, problemi di connessio-
ne a internet. Il 10% degli intervistati ha
lamentato “solitudine” e il 14% “scarso
controllo sul lavoratore”. A conti fatti co-
munque, secondo i risultati del sondag-
gio, quasi  un  terzo  dei lavoratori inter-
vistati (con  l’esclusione  degli imprendi-
tori) gradirebbe lavorare  in  smart wor-
king  anche dopo l’emergenza sanitaria
 per  tutta  la  settimana. Un terzo per un
paiodi giorni ogni settimana.

Dal punto di vista dei datori di lavoro,
lo smart working comporta un ripensa-
mentodelle culture aziendali, da sempre
basate sul controllo, verso organizzazio-
ni e modelli basati su libertà e responsa-
bilità. Non è poco. La sperimentazione
forzata nel periodo del lockdown ha di-
mostrato che il modello funziona e in
prospettiva è capace di generare rispar-
midi costi.

MENO CONTROLLI PIÙ FIDUCIA
Molte aziende si stanno attrezzando per
continuare a utilizzarlo. In ambito ban-
cario, ad esempio, il gruppo Credem ha
avviato un progetto che prevede, entro il
prossimo biennio, l’allestimento di alme-
no 500 nuove postazioni agili, non asse-
gnate aduna singola personama a dispo-
sizione di tutti, senza telefoni fissi e con
la possibilità di prenotare le scrivanie
per lavorare singolarmente oppure in
team. Il gruppo Ing ha avviato lo smart
working superflessibile: è il dipendente
a decidere, dopo averlo concordato con
il proprio responsabile, come alternare
lavoroda sedeedacasa in otticadi totale
responsabilizzazione e fiducia; è garanti-
to il diritto alla disconnessione in deter-
minate fasce orarie per un ottimale equi-
librio tra vita professionale e personale;
è erogato un contributo economicomen-
sile in welfare e un rimborso per lo
«shopping da smart worker professioni-
sta» per chi decide di lavorare da casa;
sono previsti momenti di formazione,
ma anche di socialità sia virtuali che di
persona, per coltivare le relazioni tra col-
leghi ed alimentare la cultura di squa-
dra. Insomma, sembra la risposta a tutti
i problemi evidenziati finora.
In Parlamento sono stati presentati

due disegni di legge per regolamentare

lo smart working, in particolare per ga-
rantire al lavoratore il diritto alla discon-
nessione, ovvero rendersi irreperibile
nel tempo libero senza l’angoscia di do-
ver rispondere a mail, messaggini wha-
tsapp o telefonate del proprio capo colto
da ansia di prestazione. In Francia esiste
una norma a tale proposito. In Italia no e
si naviga a vista, salvo accordi aziendali
firmati da gruppi lungimiranti: Enel, Ba-
rilla, alcuni Atenei comequello dell’Insu-
bria. Nel frattempo il governo - sia pres-
so il ministero del Lavoro che presso
quello della Pa - ha già avviato tavoli di
confronto con i sindacati. «Credo siauna
grande opportunità» ha dichiarato lami-
nistra Fabiana Dadone che lancia l’idea
dei «poli di innovazione» con spazi con-
divisi. L’obiettivo nel pubblico impiego è
attivare lo smart working per il 60% dei
dipendenti.

Gi.Fr.
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Prima del lockdown i “lavoratori agili” erano circa 500mila
in pochi giorni l’esercito si è ingrossato superando 8 milioni

Il via allo smart working
rivoluzione necessaria,
ma indietro non si torna

50%
Tasso di occupazione femminile
in Italia, tra i più bassi in Europa

Lapercentuale resta 18punti sotto il
tassodi occupazione degli uomini. Le
laureate superano i laureatima incide
il percorsodi studi: le donne
preferiscono le facoltà umanistiche

ILGAPUnodegli anelli deboli delmercato del
lavoro italiano resta laminore presenzadelle
donne, però più istruite rispetto agli uomini

PRO E CONTRO, MOLTE AZIENDE

SI STANNO ATTREZZANDO

PER CONTINUARE A UTILIZZARLO

DAREMOTO
Losmart
working con il
lockdownè
entrato nelle
casedimilioni
di italiani


